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DOMANDE Un po’ era inevitabile. La pronta

risposta del governo sul tema sicurezza e

quel decreto legge sulle espulsioni approva-

to di corsa con un Consiglio dei ministri stra-

ordinario, su diretta

pressione di Veltroni,

hanno creato un pre-

cedente e tante do-

mande. Due, per cominciare:
quanto è avvenuto è il segnale
cheallaguidadelPartitodemocra-
tico e del Campidoglio c’è un pre-
mier ombra che inevitabilmente
andràainsidiare laguidadiRoma-
no Prodi? O è la dimostrazione
che il Partito democratico, con
una guida politicamente autore-
vole,è ingradodi imprimerequel-
la svolta che attendevano proprio
i fautori del Pd? Tre giorni dopo i
fatti lamentazioni, paure e soddi-
sfazioni si sommanoe ancheque-
sto era inevitabile. Parisi storce la
bocca, la sinistra radicale teme di
essere soverchiata dal Pd, palazzo
Chigi vede o mostra di vedere il
bicchieremezzopienoenegadua-
lismi pericolosi o destinati allo
scontro frontale.
In effetti le letture possibili sono
tante, ma a sentire quel che dico-
no nel Partito democratico e non
solo dalle parti di Veltroni, quan-
to è avvenuto non è casuale. C’è
stata una particolarità di eventi
che ha portato tutti a imprimere
un’accelerazione, per rassicurare
la cittadinanza e reagire alla cam-
pagna della destra, ma la svolta è
figlia di un protagonismo, del Pd
e non solo o non tanto di Veltro-
ni, che si vedrà ancora all’opera.
Insommaèuna linea.DicuiProdi
èparte, anchese luiha unobbligo
di mediazione in più in quanto
premier. Del resto che le cose stia-
no cambiando e che Veltroni e il
Pd giochino con un ritmo diverso
dal passato e con un peso specifi-
co più alto rispetto a quelli di Ds e
Margherita si è visto persino nella
vicenda dell’inchiesta parlamen-
taresulG8diGenovaaffossatano-
nostante fosse nel programma di
governo. Veltroni ha scritto subi-
to al sindaco di quella città, ha ri-
cucito con la sinistra radicale, in
sintonia con Prodi, che ha infatti

rassicurato sulla volontà di fare
l’inchiesta. In questo caso difficil-
mente si può accusare il neosegre-
tario del Pd di giocare in proprio
mettendo in difficoltà Prodi. L’in-
tervento sul G8 serve a aiutare il
premier. Ma anche sulla sicurez-
za, assicurano i veltroniani, è così.
Il Pd è un pilastro del governo, in
quanto lo aiuta a essere più velo-
ce. Il Pd, avvertono da tempo Vel-
troni e Franceschini, nasce per ri-
spondere alle attese dei cittadini.
E sulla sicurezza si giocauna parti-
ta molto pericolosa, su cui la de-
stra è all’attacco con i metodi che
si sono visti. Con Fini sul luogo
deldelittoaeccitaregli animi,con
le ronde, con le manifestazioni
che evocano i manganelli, con
Forza Italia che vuole le dimissio-
ni di Veltroni come se il delitto
della donna dipendesse dalla sua
nominaasegretariodelPd.Di tut-
to questo clima si sono già visti gli
effetti ieri sera a Roma. Se l’assalto
delladestrahaavutopoliticamen-
te un parziale stop, dicono ora nel
Pd, lo si deve al tempismo con cui
Veltroni, in sintonia con Prodi e
Amato, ha imposto un segnale
«decisionista» che ribalta l’imma-
gine falsa ma molto frequentata
diunasinistra lassistasul temadel-
la sicurezza.
Non è detto che in prospettiva
l’interventismo veltroniano crei
solo problemi a Prodi, anche se
molti lo temono. Dipende da co-
meci simuove.Veltroni,primadi
sollecitare l’accelerazione sulla si-
curezza, ha sentito anche la sini-
stra radicale. Il Pd, ammttono tut-
ti, è già percepito come ingom-
brantedaglialtripartnersdellaco-
alizione, ma Prodi sa che non
c’era alternativa: un Pd con guida
debole, non avrebbe salvato nè se
stessonèilgoverno.Semmaimol-
ti problemi si profilano anche per
Veltroni: il suo attivismo lo mette
inevitabilmentenelmirinosiadel-
l’opposizioneche della sinistra ra-
dicale. Ilneosegretariovuoledialo-
garecontutti,ma inquesteoreha
visto quanto sia difficile farlo con
questa destra. Quanto alla sinistra
basta apsettare.

FEDERICA FANTOZZI

Ottimi e abbondanti

Ulivosì ono?Martedì6novembre
è prevista (salvo ritardi) l’inaugu-
razionedelquartiergeneraleveltro-
nianoalCircoMassimo.Piùome-
no in concomitanza il segretario
del Pd vorrebbe avere pronti squa-
dra e simbolo. Su quest’ultimo
fronte il livellodi segretezzaèaltis-
simo: filtra che saràun logo«sem-
plice e snello» con le due iniziali
del nuovo partito quasi stilizzate.
Ci saràdel verde, coloreDemocra-
tico, ma saranno le foglioline del-
l’ulivo tanto amato da Prodi? Gli
ulivisti sono in tensione: sospetta-
no che Veltroni voglia marcare la
«discontinuità» sfrondando la ve-
getazione del decennio scorso.
Confidano però che una traccia
dell’alberello resti per evitare pole-
miche e accuse di «sgarberia». E
soprattutto per non “liberare” il
preziososimbolo, legatoaunapre-
cisa e fortunata stagione politica

del centrosinistra. L’ultima cosa
che gioverebbe al neonato Pd sa-
rebbe infatti un Partito dell’Ulivo
comesuacostolagenerataper scis-
sione.
Due ulivi, intanto, ci sono già:
piazzati al centro della piazzetta
biancaeassolatadiSantaAnasta-
sia, accanto all’omonima chiesa
aperta tutta lanotte, dove siaffac-
cia ladoppiaentratadell’ormai fa-
moso loft del Pd, che fa angolo
conViadeiCerchi. I lavori sono in
corso,maindietro rispettoalle pre-
visioni.Unasquadradioperai tin-
teggia le pareti e porta via i calci-
nacci. Fuori è parcheggiato un fur-
gone che consegna controsoffitti,
pavimenti e pareti divisorie.
L’interno è un lungo stanzone di
circa 600 metri, con il soffitto a
volta di travi e scale a vista che
conducono al piano soppalcato.
L’open space è appena interrotto
daabbozzidiseparé.Laparetever-
so ilTevere èunalunga filadi fine-

stroni da cui controluce si vedono
gli alberi. Sotto, la trattoria roma-
na Alvaro. Di fronte, ai di là della
strada, un cornettaro che ristorerà
giornalisti e curiosinelle lungheat-
tese durante le riunioni della «ca-
bina di regia».
Un’altra metà del mega-apparta-
mento è ancora da ristrutturare,
ma già Veltroni pensa di affittare
un altro locale, vicinissimo. Diffi-
cile infatti che la sede di Via dei
Cerchi possa ospitare tutti: una
sia pur mini-segreteria di 10-12
persone, il call center, il personale
di raccordo con i “soci fondatori”
Ds e Margherita, più uno “spazio
riunioni” adeguato. Più una sorta
di“istitutoper le relazioni interna-
zionali”sulmodellodeiDemocra-
ts Usa guidato, sembra, da Fassi-
no. Se poi per i big politici non è
previsto un ufficio vero e proprio,
non li si può certo accomodare su
uno strapuntino. Al momento è
una sede bella, rappresentativa,

comodissimaperchi faavanti e in-
dietrodalCampidoglio,moderata-
mente economica (200mila euro
diaffittoannui)madall’aria tran-
sitoria: la sede non di un partito
bensì di un gruppo dirigente in at-
tesa di sistemazione definitiva.
Il loft ospiterà poi un coordina-
mento dei forum tematici: inizial-
mente cinque a livello nazionale,
ramificati localmente. Gli argo-
menti saranno tratti di volta in
volta dall’attualità, come sicurez-
za, caro vita, precarietà. Obietti-
vo: essere la “porta aperta” del Pd
verso i cittadini, l’anello di con-
giunzionetramilitanti e societàci-
vile, tra la forma-partito del 900 e
la sua più liquida evoluzione.
La marcia del Pd prevede la setti-
manaprossimaaltre tappe impor-
tanti: mercoledì 7 l’elezione del
nuovo capogruppo alla Camera
chesostituiràFranceschinievener-
dì9 l’iniziodei lavoridelle trecom-
missioni.

Il sindaco di Roma non sarà un premier-ombra
ma certo intende assumersi i compiti

e il ruolo da leader autorevole di un grande partito
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IL CASO Iniziali stilizzate per il logo del nuovo partito. Al lavoro sul simbolo, l’ulivo sarà bonsai

Loft Pd, martedì il vernissage

«Ottimo ed abbondante», scatta ruffianamente sull’attenti il
fante Alberto Sordi quando nel film «La Grande Guerra» il
generale s’informa sulla qualità del rancio. E adesso ottimi ed
abbondanti per i colleghi del «Riformista» sono anche gli
Angelucci, proprietari della loro testata (oltre che di «Libero») e
possibili acquirenti dell’«Unità». Per dimostrarcelo si sbracciano
lodevolmente in tutti i modi. Con articoli pseudo satirici, che
«Europa» definisce «marchette al proprio editore» ma che hanno
il solo torto di non essere divertenti. Con i dolci ammonimenti di
Oscar Giannino: lui che trattando «interessi sensibili» ha
cambiato molti padroni, ma con gli attuali, giura, non gli è mai
capitato. E con il nodoso bastone di Emanuele Macaluso che
indignato dall’ingratitudine di codesta redazione, incapace di
cospargere di profumati petali l’ingresso alla nuova proprietà
suggerisce agli Angelucci le vie spicce: «dite che vi ritirate, dopo di
che si vedrà cosa succede».
Nel film in questione la colonna sonora è un tintinnar di monete e
come saporito rancio c’è la cassa. Pagano regolarmente gli
stipendi, sussurra infatti il compare buono ignorando che questa
pratica avviene regolarmente anche all’«Unità». Cavoli vostri,
minaccia invece il compare cattivo immaginandoci anche lui
come un giornale di pezzenti.
C’è poco da aggiungere a una tale imbarazzante antologia di
scritti e personaggi. Se non far pervenire alla famiglia Angelucci i
sensi della nostra più sincera solidarietà.

IL RIFORMISTA

Veltroni dialogherà con tutti. Ma il suo attivismo
è ingombrante per gli alleati

del centrosinistra, soprattutto i più radicali

OGGI

Pannella:
ricostruiamo
il Fuori, anche
per gli etero

PARTITO DEMOCRATICO

Sicurezza, la prima prova
Il protagonismo di Veltroni

La scelta obbligata del Pd: intervenire o soccombere
Anche Prodi sa che un partito fragile indebolirebbe il governo

■ «Non più Glbt (Gay Lesbian
Bisex Trans), ma Glbte», a com-
prendere anche gli eterosessuali.
CosìMarcoPannella -cheintrave-
de «una primavera della politica,
al contrario di quanti la pensano
diversamente» - propone al suo
partito di ricostituire il Fuori, la
storica associazione dei gay negli
anni 70, allargandola. Come a di-
re, siamo tutti «Fuori», ma anche
«dentro», come recita l’efficace e
fortunato slogan pubblicario di
RadioRadicale.Enelsuolungoin-
tervento al congresso di Padova
ha proposto anche di allargare il
partito ai sindacati, recuperando
«lemacerie»dellegrandi istituzio-
ni. Radicali italiani deve crescere,
deve crescere anche la galassia ra-
dicale per ricostruire quello che
SergioStanzanidefinisce«Ilparti-
to che non c’è ancora». Un parti-
to - dice Pannella - che non deve
essere più «costretto a restare in
qualche migliaio» di iscritti, ma
che si proietta nella dimensione
«delle decine di migliaia, fino al
partito dei duecentomila, dei
quattrocentomila».
Il leader radicale replica a Fini: tu
proprioaRoma nonpuoiparlare.
«Fini-hadetto-èandatointelevi-
sioneaparlaredellaRomachesof-
fre, tremenda, ed ha detto: vergo-
gna, vergogna. «Questi non san-
no esercitare il governo che han-
no conquistato, Ma voi, quando
avete finito di avere la forza cor-
rottadeipalazzinari,nonsieteriu-
sciti a dare alcuna alternanza».
Occhipuntati sull’economiaesu-
le riforme liberiste. Sarà per que-
stoche, invece, il socialistaRober-
to Villetti (capogruppo della Rosa
nel pugno alla Camera, punta in-
vece sulla laicità: «Noi siamo per
una Chiesa completamente libe-
ra, libera anche di fare politica,
ma senza privilegi. Siamo arrivati
al paradosso di Benedetto XVI
che invoca l'obiezione di coscien-
za per i farmacisti per la vendita
della pillola, non di quella aborti-
va che comunque passa attraver-
so la distribuzione ospedaliera,
ma di quelle anticoncezionali,
compresaquelladelgiornodopo.
Ci manca poco che il Papa invo-
chi l'obiezione di coscienza per la
vendita dei profilattici». Le gerar-
chie ecclesiastiche «si tengono
ben stretti tutti i propri privilegi,
dall'8 per mille truccato a suo fa-
vore,dalleesenzioni Ici alleattivi-
tà commerciali dotate di cappella
di preghiera, dal mantenimento
degli insegnanti di religione fino
al finanziamento, anticostituzio-
nale, della scuola privata, parita-
ria o no che sia, e poi pretendono
di dettare legge nel nostro Paese.
Queste grandi battaglie sui diritti
civili, sulla laicità e sulla libertà -
sono un nostro impegno fonda-
mentale. Inquestemateriedavve-
ro non è sostituibile l'azione co-
munedeiradicali edei socialisti».

6
sabato 3 novembre 2007


